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Capitolo L’acqua, pp. 66, 67 

IL FIUME MARZENEGO 

… omissis … 

Si ritiene che il nome Marzenego possa derivare dal cognome della famiglia Morosi-
ni, Mareçeni o Maureçeni nel secolo XI, proprietaria di terre lambite dal fiume in ter-
ritorio mestrino. 

Nel 1085, il fiume era detto Rovigo (o Rovego) nel tratto riguardante il mulino in Tri-
vignano donato quell’anno al monastero di S. Eufemia di Villanova5.  

All’inizio del sec. XIV, è documentato in Olmo come flumen Marçenegum o Marçe-
negi, ma nello stesso tempo portava anche il nome di Fiume di Mestre.  

Il 5 agosto del 1368, quando Venezia ordinò la costruzione di un argine dal territorio 
trevigiano fino al Bottenigo per la deviazione dei fiumi, il Marzenego veniva descritto 
come “flumen Mestre quod currit versus Venetias”6. 

Nei secoli a seguire figura come fiume Marzenego, ma in Maerne anche come Zime (o 
Cime). 

Nella calcografia di Pinadello del 1595, il fiume nasce a monte di Castelfranco come 
ramo del fiume Musone, attraversa i castelli di Castelfranco e Noale, arriva a lambire 
quello di Mestre scorrendo di fianco alla chiesa di S. Lorenzo (via Poerio) dove 
(all’altezza di via Brenta Vecchia) si divide in due rami che arrivano a sfociare uno a 
Lizza Fusina e l’altro a Campalto7.  

Con la soppressione napoleonica delle corporazioni religiose e il conseguente passag-
gio di vaste aree del nostro territorio al Demanio Nazionale, l’escavazione del fiume 
era stata trascurata al punto che nel giro di vent’anni il livello dell’acqua era arrivato a 
lambire le terre confinanti. Al riguardo, nel 1826, i delegati del Comune censuario di 
Maerne, Gio.Batta Cabia e Antonio Saccarola, ebbero a scrivere:  

“Dovrebbe detto fiume scorrere incassato naturalmente al di sotto del piano degli ad-

diacenti terreni, mà essendone stata da molto tempo trascurata l’escavazione, si elevò 

col suo fondo, che presentemente scorre poco al di sotto de’ terreni confinanti. Serve il 

Marzenego all’andamento di tre mulini da granaglie, che sono troppi per la loro vici-

nanza. Non somministra acque d’irrigazione per praterie, ne’ risaie. Nelle sue piene il 

detto fiume apporta del fango o belletta, che nell’estate imbratta l’erbe, e danneggia i 

seminati; se viene nel verno la belletta è utile pei prati e pei campi, dura l’innondazioni 

due o tre giorni. È da vario tempo che ne fu proggettata l’escavazione, ed a tal fine fu 

istituito un consorzio d’interessati, che viene rappresentato da una presidenza sedente 

in Venezia”8. 
 

                                                   
5  Molendinum unum super Flumine qui vocatur Rovigo donato, con cinque masserie poste in Villa di Trivigna-

no, al monastero di S. Eufemia di Villanova da Ermizza, figlia del defunto Berengario, Ezzelo, figlio di Arpone, 
e i fratelli Tisone e Gerardo assieme alla madre India figlia del fu Unangeri (G.B. Verci, Storia degli Eccelini, 
Tomo III, p. 13).  

6  Comune di Venezia, Gruppo di ricerca sul Marzenego, Il Marzenego, vivere il fiume e il suo territorio, p. 16.  
7  Calcografia riportata da T. Basso in “Treviso in pictures”.  
8  IUAV, Qualità de’ terreni nel Comune censuario di Maerne del 1826-27. 



 

 

1° maggio 1931 – Rino Breda con la fidanzata in barca sul Marzenego – Collezione Giorgio Breda. 

 

 



 

 

Capitolo L’acqua, p. 73 

LE FOSSE  
Le fosse - ovvero i fossi di canalizzazione più ampi - erano tutte alberate e ricche 
d’acqua corrente e di pesce perché collegate direttamente o indirettamente al Marze-
nego. Alcune funzionavano da canali scolmatori per la regolazione del livello d’acqua 
dei mulini sul Marzenego e alimentavano altre fosse che costeggiavano la Stradona e 
la Strada dell’Olmo. Altre ancora, ad esse collegate, si snodavano per il territorio ali-
mentando a loro volta una vasta rete di fossi minori, tutti tenuti con cura.  

… omissis … 

 

Capitolo L’acqua, pp. 74, 75 

LA FOSSA DOSA – Alimentata dalle acque del fiume Marzenego, la fossa Dosa attraver-
sava la Strada dell’Olmo passando sotto un ponte (nel luogo detto I tre ponti)34 e pro-
seguiva verso Asseggiano costeggiando il lato destro della Strada vicinale dei Frassi-
nelli (via Dosa). Già all’inizio dell’Ottocento essa portava lo stesso nome del rio35 che, 
come s’è visto, ancora oggi segna gran parte del confine sud del territorio di Olmo. A 
memoria dei più anziani era larga oltre sei metri e aveva acqua corrente anche in pie-
na estate.  

Nella seconda metà del Novecento, la fossa è stata tombinata e il suo nome è rimasto 
alla strada per Asseggiano che fin da tempi remoti le correva a fianco36. 

La fossa Dosa potrebbe coincidere con quella documentata in territorio di Olmo all’inizio del Duecento 
con il nome di Levada37. Nel 1315, nella confinante regola di Asseggiano della Pieve di S. Lorenzo di 
Mestre, una fossa detta Levada confluiva nel fiume Musone (Cimetto) ed era descritta dal meriga di 
quel luogo come antica38. 

LE FOSSE DI LIVELLO - Le fosse di livello esistenti nel territorio di Maerne verso Mestre 
appartenevano al sistema di regolazione idraulica dei mulini Benvegnù, Scabello e Ca’ 
Bianca39. Quando il livello dell’acqua del fiume si alzava a causa di piogge abbondan-
ti, o quando i mugnai chiudevano per altre necessità le paratie o bove, l’acqua deflui-
va nelle fosse circostanti.  

Con l’arrivo delle brentàne40 si allagavano soprattutto le campagne intorno alla Stra-
da del Palazzolo (via Matteotti) e quelle del colmello Olmo attraversate dalla Strada 

                                                   
34  Vedi Le strade, Le strade del territorio di Olmo, La strada dell’Olmo.  
35  Lo si deduce dal fatto che nel 1811 è stato censito con il nome di Dosa un terreno confinante appartenuto fino 

al 1806 al monastero di S. Cosmo della Giudecca e poi passato al Demanio Nazionale (ASVe, CN, mappale 
691). Quel terreno è stato lavorato fino agli anni ’70 del Novecento dagli Annoè Tonetto della casa costruita nel 
1911 lungo la Strada dell’Olmo (oggi via Selvanese). Vedi Rassegna delle case esistenti nel 1921, n° 75. 

36  Vedi Le Strade, Le strade del territorio di Olmo, La strada dei Frassinelli.  
37  ASVe, F. Ss. Cosmo e Damiano, B. 2, T. III, Trivignano n° 1490, anno 1209:10 giugno. 
38  A. Gusso, Mestre e le sue strade, p. 51 – “… in dicta regula Asigliani est una publicam sive antiqua que dicitur 

Levada qua labitur per teritorium Asigliani, et finitur in flumen Musoni”. 
39  Le fosse di livello dei mulini di Trivignano Scabello e Ca’ Bianca, poste a sud del fiume, rientravano totalmente 

nel territorio di Maerne verso Mestre (oggi Olmo), mentre quella del mulino Benvegnù, posta a nord del fiu-
me, rientrava in parte nel territorio di Maerne verso Noale (oggi Maerne). 

40  Brentàna = piena del fiume che minaccia di straripare. Un proverbio veneziano in uso tra i contadini 
dell’Ottocento diceva: “Co piove da San Gorgòn, sète brentàne e un brentanòn”, cioè presagiva che se fosse 



 

 

dell’Olmo (via Selvanese). Ogni anno, in primavera e autunno, entrambe le zone fini-
vano per giorni sott’acqua. 

LE FOSSE CHE ATTRAVERSAVANO LA STRADONA - Gli anziani ricordano l’esistenza nel ter-
ritorio di Olmo di quattro fosse consorziali che attraversavano la Stradona comunale.  

La prima, coincidente con il canale di livello del mulino Ca’ Bianca, attraversava la 
Stradona e poco oltre ritornava al fiume. A monte, essa riceveva le acque di un altro 
canale largo quanto il fiume, non riportato nelle mappe, che traeva origine dal fiume 
Marzenego a est del borgo Cabianca (fine via Matteotti)41. Quest’ultimo, prima di 
sfociare nel canale di livello, correva sinuoso parallelo al fiume passando a nord della 
casa dei Lugato dove, con un suo ramo, racchiudeva il terreno detto Campo Serà42; 
nel suo corso dava origine ad altri scoli d’acqua come quello che, correndo verso sud, 
alimentava la fossa detta delle Bassette.  

La seconda, detta delle Bassette, attraversava la Stradona all’altezza del verde pubbli-
co attiguo alla nuova piazza Maestri del Lavoro, dopo aver segnato il confine nord 
delle omonime terre lavorate dai Lugato. Una parte delle sue acque confluiva nella 
fossa consorziale che proseguiva in direzione di Selvanese costeggiando il lato sinistro 
della Strada dell’Olmo e andava ad alimentare la fossa Dosa. 

Le altre due fosse attraversavano la Stradona e confluivano sul rio Roviego correndo 
la prima lungo la Strada dei Monta (oggi via D. Chiesa e via S. Pio X) e l’altra, prove-
niente dalla Strada Campagnaro (via Garibaldi), passando di fianco al casone dei 
Busato, poco oltre quella che oggi è via Menotti43. 

                                                                                                                                                               
piovuto il 9 settembre, ricorrenza di San Gorgòn martire, si sarebbe presentato un autunno pessimo, con peri-
colo di rotte dei fiumi (G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, 1856). 

41  Testimonianza di Camillo Guerrino Socco e Barban Giuseppe Ange. 
42  Testimonianza di Camillo Guerrino Socco. 
43  La fossa correva sul confine tra la strada che ancora oggi porta alle case delle famiglie De Porti e Busato e il 

campo divenuto piazzale del distributore di benzina (Vedi Rassegna delle case esistenti nel 1921, n° 9). 



 

 

Capitolo L’acqua, pp. 77-79 

LE BUSE PER NUOTARE E LAVARSI 

D’estate, i ragazzi di Olmo avevano a disposizione diverse “piscine” naturali dal fondo 
fangoso, che chiamavano buse, dove nuotare, lavarsi e divertirsi. Una di queste si tro-
vava alla fine di via Mazzini, nell’ansa del Marzenego (detta anticamente Gorgo di 
Calderan50) dove andavano a nuotare anche i ragazzi dei Chinellato Checcarello che 
abitavano a nord del fiume, ai confini con Trivignano.  

Altre buse si trovavano nel rio Roviego: una nei pressi dei Tavella e l’altra all’altezza 
dei Favaretto Occetti (fine di via Cattaneo). Poco a sud del rio Roviego c’era anche 
una cava dal fondo argilloso (oggi interrata) che si racconta fosse stata fatta scavare 
dai Cavasin della fornace di Spinea. Queste buse erano frequentate soprattutto dai ra-
gazzi dei Frassinelli che talvolta andavano a nuotare anche nella fossa che costeggiava 
il tratto della vecchia Strada dei Formari (via 25 Aprile) andato in disuso verso la 
metà del Novecento quando la strada fu raddrizzata.  

Infine, un altro luogo di Olmo ideale per nuotare, frequentato anche dai ragazzi di 
Trivignano, era il laghetto di livello del mulino Scabello nascosto tra il verde. 

I costumi da bagno non erano di moda nelle campagne e il nuoto libero poteva arre-
care scandalo ai passanti così che talvolta arrivavano i severi richiami delle autorità.  

Questo accadde, ad esempio, nel 1914, quando il sindaco di Martellago, Giordano 
Trevisan, ebbe a scrivere ai due parroci del Comune:  

“Martellago, lì 18 Luglio 1914 – Ai Molto Reverendi Arcipreti del Comune - Oggetto: 

Richiesta comunicazioni al pubblico – Prego le Signorie loro Rev.me di raccomandare 

vivamente l’astensione al nuoto specie nei punti di pubblico passaggio, stigmatizzando 

l’indecente ed immorale spettacolo che danno coloro che si espongono alla pubblica vi-

sta in istato di completa o quasi completa nudità, ricordando che ciò è non solo contra-

rio alla legge morale ma anche alla sociale che sancisce la pena dell’arresto fino ad un 

mese o l’ammenda da lire dieci a trecento per chi in pubblico mostra nudità inverecon-

de. Ringraziando e con tutto rispetto – Il Sindaco”51. 

Un altro esposto presentato nel 1919, questa volta dal sacerdote vicario di Maerne, 
riporta: “… prima che si ripeta lo scandalo che i giovani dai 12 ai 17 anni abbiano a mo-

strarsi nuotare vicino all’abitato e alla pubblica via senza le mutande da bagno…”52. 

Se è vero che d’estate i ragazzi del paese trovavano ristoro e svago nel fiume e nei rii, 
è anche vero che ogni tanto qualche annegamento funestava l’intero paese53: è ricor-
data ancora da molti la morte per annegamento di Giorgio Longo Oea, di soli undici 
anni, avvenuta nell’estate del 1941 nella busa di fine via Mazzini.  
  

                                                   
50  Il terreno posto a sud dell’ansa del fiume, censito nel 1811 con il nome di Gorgo di Calderan, era prativo e fra-

zionato in sei distinti appezzamenti posseduti da: Orsini Bortolo fu Luigi (livellario di una delle due prebende 
parrocchiali di Maerne in territorio di Olmo) (ASVe, CN n° 398); Ballarini Luigi fu Francesco (ASVe, CN nn° 
399, 403); Simeone (Simion) Giacomo fu Battista, Santo fu Giuseppe, Salvatore fu Angelo e Giacomo fu Seba-
stiano, tutti nati e residenti a Olmo (ASVe, CN nn° 401, 402, 404). 

51  ASCM, B. 90.  
52  ASCM, B. 115. 
53  Tra il 1701 e il 1750, i morti per annegamento furono ben 45, quasi uno all’anno (N. De Rossi, Maerne 1584-

1750, p. 67 - Gruppo studi e ricerche storiche Maerne). 



 

 

TESTIMONIANZE DI: 

Annoè Giorgio Tonetto (della casa posta a sud del rio Roviego): “Noi andavamo a la-
varci nella busa de Oceti dove il rio Roviego faceva una curva. In quel punto, l’acqua 
era profonda e il fondo talmente liscio … Oltre a quella ne avevamo un’altra dai Ta-
vella e un’altra ancora dai Don, sul canal alla fine di via Mazzini; avevamo queste tre 
buse. Ci trovavamo a squadre, la sera o il sabato, e si andava a fare il bagno”. 

 
Preo Giuseppe: “Per nuotare o lavarsi, quelli dei Frassinelli andavano anche in fondo 
al rio Roviego dove c’era una vecchia cava con il fondo di creta, appartenuta un tem-
po alla fornace Cavasin di Spinea; venivano a lavarsi lì anche quelli di Asseggiano”.  

 
Chinellato Ruggero Checcarello: “Andavamo a nuotare sul canal davanti casa in un 
punto del fiume che chiamavamo “la busa”. Noi eravamo di qua della busa e quelli 
della stradèa (via Mazzini) nella riva opposta. Ci incontravamo sempre su quea curva 
perché là l’acqua era molto profonda. Chissà, forse la busa era stata fatta per pescare, 
ma non si sa quando. Andavamo a nuotare anche nella fossa del mulino Scabello; là 
c’era il livello e quando l’acqua del canale superava il limite stabilito, e avrebbe potu-
to rovinare gli ingranaggi del mulino, il mugnaio apriva le paratie e l’acqua passava 
dal fiume al canale di livello che si trovava in Olmo. Per andare là, noi, ma anche i ra-
gazzi di Trivignano, passavamo davanti al mulino Scabello. Ricordo che venivano a 
nuotare in quel luogo anche i ragazzi dei Frassinelli che i xe senpre stai barufanti. Bi-
sognava che noi ci difendessimo perché loro si ritenevano sempre i migliori e voleva-
no per loro il posto per tuffarsi, il posto per nuotare e caso mai te ghe sporcavi anca 
l’aqua... Ricordo che una volta, quando gero fioeo e stavo là a guardare, uno dei Teri-
bie, il più vecchio, ha fatto a botte con uno di Trivignano perché non voleva che faces-
se i tuffi. Così, senza un motivo preciso, solo per imposizione; gli diceva: “Ti te si un 
meòn marso, mi sò un meòn ranpeghin. I meloni ranpeghini sono quelli che non ri-
mangono a terra per maturare, ma si arrampicano”. 

 

Anoè Germano Vettore: “La busa del canal, di fine via Mazzini, era il nostro bagno. 
D’estate vi andavamo tutti i giorni, eravamo sempre là. Un giorno, quando mi gero 
tosato, si è annegato un Oea: si chiamava Giorgio Longo. La notizia che uno era an-
negato è arrivata mentre stavo costruendo il casoto, che allora si faceva nel campo per 
il guardiano dei meloni e delle angurie. Mio fratello, che era più vecchio di me, è cor-
so a vedere e non ha voluto che andassi con lui. L’ultimo annegamento è avvenuto nel 
1968”.



 

 

Capitolo L’acqua, pp. 82-83 

LA QUALITÀ DELL’ACQUA 
I racconti degli anziani si fanno particolarmente nostalgici nel ricordare l’abbondanza 
dei corsi d’acqua esistenti a Olmo al tempo della loro giovinezza e ancor di più la qua-
lità delle loro acque. 

TESTIMONIANZE DI: 

Pellizzon Primo: “Una volta chi è che buttava roba sul canal? Tutti i contadini aveva-
no i loro leamari. Nel canale non veniva buttato niente e si poteva bere la sua acqua 
quando si voleva; erano molti coloro che la utilizzavano in cucina, era limpida come 
quella del rubinetto che beviamo oggi”. “Dentro il fiume si pescavano lussi, scàrdoe, 
tenche, bisati54, una volta c’erano tante tinche e pochi pesci gatto55. Mio nonno Lo-
renzo56 era un bravo pescatore e un giorno ha preso nel Marzenego un lusso da otto 
chili; a gera na mas-cia57. Mio nonno era tremendo pal pesse58. Aveva la fòssina59 
per andar a bisati, quella che ha tuti quei denti, anche dieci. Prendeva i bisati tutto 
l’anno, ma in primavera ne prendeva ancora di più perché lui se ne intendeva tanto e 
sapeva che i bisati si mettevano nei punti del fiume dove batteva la spirada de sol. Al-
lora, quando era la giornata giusta, ci diceva: “ndemo a bisati”. Si metteva un sestèo60 
sulle spalle e io e mio fratello gli andavamo dietro. Camminavamo lungo il fiume e lui, 
che sapeva dove stava il bisato, ogni tanto diceva: “Ecoeo qua!”. Quando il bisato ge-
ra stà spuncià co la fòssina, muoveva forte la coda e allora mio nonno lo sentiva e di-
ceva: “desso el xe qua”, e noi stavamo fermi a guardarlo. Il nonno prima faceva dei 
movimenti molto lenti e poi infilzava il bisato con forza perché diceva: “S’el xe dentro 
poco, el se spira” e dopo lo tirava su solo na s-cianta, e allora noi gli chiedevamo: 
“Nono parché ve fermèo?61” e lui: “Parché voio stufarlo”. Lo tirava su piano piano e 
alla fine lo metteva nel sestèo con una rete sopra, altrimenti il bisato saltava fuori. Lo 
infilava dentro al buco del cesto con la testa e, quando era dentro, el bisato el fava 
l’ira de Dio. E intanto mio nonno continuava la pesca senza usare nessuna esca, sol-
tanto con la fòssina”. 

“Le rane invece si trovavano soprattutto nei fossoni; facevano cra cra cra sotto a tutte 
le erbe e noi andavamo a prenderle di sera con il buio. Andavamo lungo gli argini dei 
fossi e dei rii con in mano la spunciariòea62 dietro a quello che portava el ciaro a car-
buro. C’era anche chi andava a rane di giorno, ma noi andavamo sempre di notte per-
ché, col ciaro a carburo, le rane rimangono inbacucàe e si possono prendere più fa-
cilmente; le infilzavamo con la spunciariòea che aveva tanti denti fissi. Andavamo 
anche verso Trivignano lungo il troso (del mulino Scabello) e su quel rio (Storto) ghe 

                                                   
54  Lucci (pesci carnivori che si nutrono di altri pesci, uccelli, piccoli mammiferi), scardole, tinche, anguille. 
55  Il pesce gatto o tenca americana è una specie di pesce infestante importata dall’America del nord ai primi del 

Novecento (Comune di Venezia, Gruppo di ricerca sul Marzenego, Il Marzenego, vivere il fiume e il suo terri-
torio, p. 76). Quando Primo Pellizzon era bambino, questa specie di pesce era ancora poco diffusa.  

56  Pellizzon Lorenzo era nato a Olmo nel 1862 da Luca e Stefan Pasqua. 
57  In questo caso per mas-cia si intende un luccio femmina. 
58  Era tremendo pal pesse = era un bravissimo pescatore. 
59  Fiocina, strumento di ferro generalmente a otto branche barbute. 
60  Un piccolo cesto di vimini. 
61  Attorno agli anni ’20, quando Primo era bambino, al nonno si dava del “Voi”. 
62  Fiocina fatta a forma di pettine.  



 

 

ne gera un sterminio! Ne prendevamo finché eravamo stanchi e poi tornavamo a casa 
con le rane nel sestèo. Noi eravamo una famiglia numerosa e con poca terra, no gave-
vimo gnente da magnar, e allora andavamo a casa contenti con sto sestèo de rane 
che mio nonno riponeva in un angolo della cucina dicendo: “Doman matina vegno a 
curarle”. Il mattino successivo, egli si alzava presto, el marendava e poi tirava fuori 
dal cesto le rane che erano ancora vive. Ne prendeva una alla volta: el ciapava sta ra-
na par e ganbe da drio: prima el ghe dava na svéntoea sora a na toeta e dopo el ghe 
taiava a testa e a punta de tute e ganbe. A questo punto, el ghe infiava un deo den-
tro, a l’altessa del copin, e el ghe cavava a pee. Faceva presto, faceva in un minuto63. 
Mio nonno è morto vecchio, nel 1947”. 

 
Munarin Giovanni Baran: “Na volta el rio Roviego i lo ciamava “el Rio” ed era tenu-
to con cura. Passava quatro sinque persone da na parte, quatro sinque persone da 
que l’altra; e gaveva na corda con na sega tacada in mezo e i taiava l’erba; e ‘ndava 
fin Mestre, me ricordo mi quel lavoro eà”.  
“Nel Roviego ghe gera dei pessi grandi, ghe gera roba da sète, oto eti, dopo ghe ne 
gera anca de più grossi. Me ricordo me zio che na volta ghe ne ga ciapà uno che pe-
sava tre chii. Adesso el xe un rigagnoeo, ma na volta ghe gera tanta aqua, el gera a 
metà sponda… Mi me ricordo che con un tòco de fero me fasevo l’amo, in mezo aea 
terra trovavo i vermi e con un tòco de spago ‘ndavo a pescar e ciapavo i pessegati. 
Mi ‘ndavo par divertimento, i grandi gaveva proprio i bartoèi e i ‘ndava a pesse 
parché a gera na fonte de sostentamento. Ghe gera un me cugin che na volta el ga 
taià dee rame, el xe sbrissà e el se ga taià na ganba… aeora me zio lo ga caricà sora 
el fero dea bicicleta e el xe ‘ndà fin l’ospeal de Noal; i lo ga cusìo, i lo ga caricà in bi-
cicleta e i lo ga portà a casa. El xe stà diverso tenpo in leto co a ganba ferma. Tanto 
par far calcossa el faseva e reti, el faseva i bartoèi … el tirava drito, dopo el serava 
da drio…e col legno flessibie dee strope el faseva l’arco. In modo che el pesse ‘ndava 
dentro e nol trovava più el sboco par vegner fora. La negorsa sarìa quea fata a in-
buto che anca nee giostre i tira su el pesse, soeo che a gera granda… i ‘ndava a pesse 
e a rane co a negorsa e i tirava su… dèsso no ghe xe gnanca più el pesse …”. 

 
De Rossi Angela Munaro: “Nel canal l’acqua era limpida, andavamo a descargàr a 
roba64 col secio grando. D’estate l’acqua era tiepida e gli uomini andavano a lavarsi e 
a nuotare. Le sue rive erano tenute con cura, ogni tanto i passava, parte par parte, 
na diesina de omini che i taiava l’erba che vegneva su”. “Le fosse di via Matteotti 
erano larghe e con l’acqua limpida; dentro c’erano i lussi (lucci). Anche la strada che 
dal nostro borgo portava all’Olmo aveva, parte per parte, delle fossone profonde e un 
ponte che attraversavamo nelle vicinanze della casa dei Camillo; anche queste fosse 
avevano l’acqua più limpida che mai”. 
  

                                                   
63  La descrizione può essere considerata un po’ cruda, ma si è deciso di riportarla comunque perché rispecchia la 

realtà di quegli anni, certamente la stessa da secoli.  
64  Descargàr = togliere il grosso dello sporco dalla biancheria spazzolandola a mano con vigore. 



 

 

Anno 1954 – Davanti alle ruote del mulino Benvegnù, Semenzato Maria chiamata Delmina, moglie del mu-
gnaio Sergio con i figli Elvia e Ennio – Collezione Benvegnù Elvia. 

Capitolo Il colmello Ca’ Bembo, foto p. 131 

 
  



 

 

Milena Benvegnù nella barca che porta la scritta Serenissima Maerne – Collezione Benvegnù Elvia. 

Capitolo Il colmello Ca’ Bembo, foto p. 137 
 


